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EXECUTIVE SUMMARY 

 Il vertice dei leader G-20 che ha avuto luogo a San 
Pietroburgo il 5 e 6 settembre ha avuto in agenda tre temi 
principali: 

 la guerra in Siria; 

 le misure per contrastare la crisi economica e finanziaria 
internazionale; 

 lo scandalo “Datagate”  

 I momenti più importanti del summit hanno riguardato lo 
strappo consumato tra Stati Uniti e Russia sulla proposta 
americana di un intervento armato in Siria, la sottoscrizione da 
parte dei leader dell’action plan dell’OCSE per combattere 
l’evasione fiscale internazionale e l’allargamento dello 
scandalo “Datagate” ad altri paesi, in particolare al Brasile.  
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1. LA GUERRA IN SIRIA 

 Relativamente alla vicenda siriana, la questione sul tavolo ha 
riguardato l’intervento armato da parte delle forze 
americane a seguito del presunto utilizzo di armi chimiche 
deciso del regime siriano di Bashar al-Assad nella guerra 
civile attualmente in corso in Siria.  

 Il presidente degli Stati Uniti, Barack Obama è andato alla 
ricerca di un sostegno internazionale all’intervento. 

 durante il vertice, tuttavia, la posizione interventista di 
Obama ha trovato nella Russia il suo principale 
antagonista. 

 il presidente russo Vladimir Putin ha rimesso nelle mani 
dell’ONU ogni decisione sul conflitto, confidando in una 
soluzione più di natura politica.  
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1. LA GUERRA IN SIRIA 

 Il presidente degli Stati Uniti ha comunque ottenuto il sostegno 
di Francia, Turchia ed Arabia Saudita. 

 Italia e Giappone hanno offerto un sostegno velato, 
ricordando come l’utilizzo di armi chimiche sia un delitto che 
non può rimanere impunito. 

 Per quanto riguarda la Germania, il ministro degli esteri 
Guido Westerwelle ha annunciato che la Germania ha deciso 
di tornare a chiedere al Consiglio di Sicurezza delle Nazioni 
Unite di deferire il presidente siriano Assad al Tribunale 
Penale Internazionale dell’Aja per crimini di guerra, dopo l’uso 
di armi chimiche nell’attacco del 21 agosto a Damasco, mentre 
la cancelliera tedesca Angela Merkel ha dichiarato che la 
Germania non parteciperà ad una azione armata in Siria. 
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1. LA GUERRA IN SIRIA 

 Sulla Siria quindi il presidente degli Stati Uniti Barack Obama 
non ha ottenuto il sostegno unitario dell’Europa, che gli 
sarebbe stato necessario come arma per convincere il 
Congresso a votare compatto a favore dell’intervento.   

 Il premier britannico David Cameron ha dichiarato che il 
vertice di San Pietroburgo «non raggiungerà mai una 
conclusione sulla Siria» poiché «le differenze sono troppo 
grandi». 

 Anche il presidente del consiglio italiano, Enrico Letta ha 
dichiarato che «Sulla Siria, ieri, ci sono stati approcci differenti, 
c’è stata una discussione non facile, eravamo divisi» 

 L’assenza di un supporto internazionale potrebbe far vacillare 
l’accordo alla Camera statunitense sulla votazione favorevole 
all’intervento e dilatare i tempi della votazione.  
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2. LA CRISI ECONOMICA 

 In campo economico, l’agenda del vertice ha previsto la 
discussione di misure per favorire la crescita dell’economia 
internazionale, l’aumento dell’occupazione e la riforma del 
sistema finanziario internazionale.  

 Sul tema degli stimoli economici, l’attenzione è stata 
focalizzata sulle politiche di riduzione dei deficit e debiti 
pubblici, nonché sull’individuazione della migliore exit strategy 
dal gigantesco programma di allentamento monetario 
intrapreso in modo coordinato dalle principali banche centrali 
(Federal Reserve, Banca Centrale Europea, Banca d’Inghilterra 
e Banca del Giappone), nel tentativo di ridare liquidità ai 
mercati e abbassare i rendimenti sui titoli di stato dopo lo 
scoppio della crisi finanziaria nel 2008. 
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2. LA CRISI ECONOMICA 

 In particolare, l’annunciata riduzione del programma di 
acquisto di titoli di stato annunciato recentemente dalla Federal 
Reserve (“tapering”), che scenderebbe dagli attuali 85 miliardi 
di dollari mensili a 75 miliardi, sta provocando diversi effetti 
destabilizzanti sull’economia mondiale: 

 una fuga di capitali dai paesi emergenti nuovamente verso 
Stati Uniti ed Europa; 

 il crollo di molte valute emergenti, in particolare della 
Rupia indiana, della lira Turca e del Real brasiliano e, in 
misura minore, anche su valute tradizionali come lo Yen, la 
Sterlina e il Franco svizzero (si parla apertamente di una 
“guerra valutaria” in corso); 

 l’aumento dei tassi di interesse e il depauperamento delle 
riserve valutarie da parte delle banche centrali dei paesi 
emergenti, nel tentativo di sostenere le proprie valute.  
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2. LA CRISI ECONOMICA 

 l’aumento dei rendimenti sui titoli di stato statunitensi ed 
europei, conseguenza della percezione da parte degli 
investitori che l’eccesso di liquidità nel sistema finanziario 
dovrà presto essere eliminato, provocando aumenti a 
catena nella struttura dei tassi d’interesse bancari, con 
effetti negativi sugli investimenti e sull’accesso al credito.   

 la svalutazione dei titoli di stato, che potrebbe provocare, 
data la loro enorme massa in circolazione, un futuro crollo 
del mercato obbligazionario e di quello dei derivati su 
obbligazioni.  
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2. LA CRISI ECONOMICA 

 Sempre sul versante economico, il G20 ha approvato il piano 
d’azione in 15 punti presentato dall’OCSE per contrastare 
l’evasione fiscale internazionale e l’abuso dei trattati contro 
la doppia imposizione effettuato dalle multinazionali e dare 
il via libera allo scambio automatico di informazioni tra le 
autorità fiscali dei vari paesi che dovrebbe essere messo in 
atto entro il 2015.    

 Entro novembre, verranno inoltre pubblicati dall’OCSE i “voti” 
di 50 paesi, relativi alla trasparenza e alla collaborazione 
nello scambio di informazioni a fini fiscali.  

 Le raccomandazioni del piano riguardano anche le azioni per 
contrastare il “profit shifting” ovvero lo spostamento strategico 
degli utili dai Paesi nei quali essi vengono effettivamente 
prodotti per abbattere l’onere fiscale.  
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2. LA CRISI ECONOMICA 

 Altri temi nell’agenda economica sono stati: 

 l’attuazione degli accordi di Basilea III relativa ai requisiti 
di capitale che le banche dovranno rispettare; 

 la riforma dei mercati degli strumenti derivati negoziati 
over-the-counter; 

 le misure relative al sostegno delle istituzioni finanziarie 
d’importanza sistemica.  
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2. LA CRISI ECONOMICA 

 Per quanto riguarda le tematiche relative alla 
regolamentazione finanziaria, il G20 ha fatto progressi 
nell’attuazione del suo impegno di non lasciare nessun mercato 
e nessun prodotto non regolamentato e rendere il sistema 
finanziario più resistente, anche attraverso l’attuazione 
coerente delle regole di Basilea III sulla capitalizzazione 
delle banche. 

 I leader del G-20 hanno elogiato la decisione della maggior 
parte dei paesi di adottare le norme di Basilea III a partire 
dal 2014, hanno discusso il ruolo delle agenzie di rating che 
valutano i vari paesi, così come l'obiettività delle valutazioni. 

 Il G20 ha anche mostrato la sua determinazione ad andare 
avanti con la regolamentazione finanziaria, anche affrontando 
i rischi del sistema bancario “ombra”, attraverso il 
rafforzamento della supervisione e regolamentazione. 
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2. LA CRISI ECONOMICA 

 Si è discusso anche di regolamentazione delle istituzioni 
finanziarie di importanza sistemica (le cosiddette istituzioni 
“too big to fail”). Tali istituzioni saranno soggette a requisiti 
supplementari di monitoraggio. 

 I leader del G20 hanno discusso anche del mercato dei 
derivati OTC, in cui sono negoziati su piattaforma elettronica 
strumenti derivati quali gli swap. L’obiettivo cui si tende è 
quello di vedere questi strumenti negoziati all’interno di stanze 
di compensazione. I risultati ottenuti gettano nuova luce su uno 
sforzo globale di regolamentazione per la salvaguardia del 
sistema finanziario contro il rischio sistemico.  
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2. LA CRISI ECONOMICA 

 I leader del G-20, in particolare i capi di stato dei cosiddetti 
“BRICS” capeggiati dal primo ministro indiano Manmohan 
Singh, hanno inoltre posto la questione relativa al 
coordinamento delle politiche fiscali e monetarie da tutte le 
nazioni, ma non c’è stato nessun accordo formale su come le 
politiche monetarie potrebbero essere calibrate dalle nazioni 
sviluppate e in via di sviluppo dopo la crisi del 2008. 

 Da questo punto di vista, la situazione è diametralmente 
opposta a quella di 6 mesi fa, quando gli emergenti 
lamentavano invece che la politica monetaria era troppo 
accomodante nei Paesi avanzati e creava un eccesso 
destabilizzante di capitali in entrata. 
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3. IL “DATAGATE” 

 Infine, sullo scandalo “Datagate” ha tenuto banco lo strappo 
consumatosi tra Stati Uniti e Brasile, a seguito di presunte 
intercettazioni effettuate dalla National Security Agency 
statunitense nei confronti del governo sudamericano.  

 Nell’incontro bilaterale tra il presidente degli Stati Uniti 
Barack Obama e la presidentessa brasiliana Dilma Rousseff, 
il Brasile ha chiesto spiegazioni appropriate al governo di 
Washington.  

 arrivata a San Pietroburgo, Dilma Rousseff ha lasciato che 
i suoi ministri annunciassero di aver bloccato la partenza, 
programmata per lunedì, della delegazione diplomatica 
brasiliana che avrebbe dovuto organizzare l’incontro 
bilaterale previsto a ottobre a Washington.  
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3. IL “DATAGATE” 

 Durante lo svolgimento del summit, il quotidiano inglese The 
Guardian e quelli americani New York Times e ProPublica, 
basandosi su 50.000 documenti forniti dall’ex informatico 
Edward Snowden che ha fatto scoppiare lo scandalo 
Datagate hanno rivelato che la National Security Agency 
avrebbe scardinato i sistemi criptati che proteggono, tra gli 
altri, e-mail, conti bancari e cartelle mediche. 

 Questa ulteriore rivelazione potrebbe incrinare ulteriormente i 
rapporti degli Stati Uniti con altri stati, dopo che il ministero 
degli esteri messicano aveva convocato all’inizio di settembre 
l’ambasciatore degli Stati Uniti chiedendo una inchiesta dopo 
la diffusione delle denunce di spionaggio da parte 
statunitense nei confronti dei paesi latinoamericani.  


